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On a dulhio demo , CENTÌLISSÌ- 
MU. iùAMM, che nelU tejftiùra di iftieB'Oferoino» 
Jia cottDCftueo all' Autore di allontanar^ di moltQ 
dalla ^verità della Storia fer quello riguarda il ca- 
rattere di Radamfio > e di Tiridate , dipingendone 
cosi l'anóiCbc l'altro totalmente diuerfida ciò,cbe fi 
raccoglie dal lib'/^»degli Annali 4i Tacito^a cui no 
è flato frefo il Soggetto; lo ehe^uon à egli certamen- 
te 4'puto bifogno ai fare fer conto di Zenobia*. Que- 
J^t i^m^areggiabile Donna^al riferire dello Sforico^ 
[e^p unire alla.infigne fu a belle a una non dijjtr 
9tileoUeBà $ e fofferenza , amando meglio^di àrrif" 
chiar/ì a' difaggi di una ben ^recij/}tofafuga.yshe di 
Jlac^arfi dal fianco di Radamiflo fuo S^fo^e ^eggc- 
dofi^0i^i gicjttta all' eftremo- dijua nyiuifer ca- 
gione de' jiatimntif offerii , non efitò ponto di appi-* 
gliarfi al^nerofo. ripiego d' implorare dal me demo 
iA^mrfti antùthe eJporfi^Ueingiurie, ed infolent(c^ 

A. 2 de' 
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At: Nemici- Cotdvta Virtù , corftè che natéijra ìicir-' 
hart^chhs il z^^^'^dc ^f^i'vantiijs^iù di rendere mI Vo'^ 
Jiro illujlre òt'iio quella gloria^ t quel decoro^ che di 

. que* teynp re fta^K)éì'^cr altro von j^0C9 pregiudicato 
nella im^rud^ute condotta di Me jf alina , la qnale > 

. a'wegnache c^ff un fine di lei dcgnoynjenijfe di Uhe- 
rare il Mov do da nn Moflre uon lanciò non per^ 
tanto di far fi de /Jde rare al confronto de^ nno'vi "vì^ 

' dell' ambiziofa /J grippi fi a» Per la quale cofa 
niun altro meglio^ che a VOUgentiliffìme DAME^ 

'Jtacconnj}'nih)a la Dedica del preferite DRAM A y 

^eome quelle^ che con tntta gitijli^ia dovete cjferc 

^ annouerate fra le Molte ^ che fono V orHamento\ € 
lo fplefidore di queflà ìloBra Età ; nón folanìénte 

fi fi ^ifg^^^do alle ^ofire amabili^ ed onefle tna^^j 
Hierey ^^dalnjoflro faggio^ed infiem^ ohligante eon-^ 

^tegnó^; ma eziandio al^oflro efperimentato 'valo-^ 
re ^ ediwpertfirbabile fermez^^ d* afiim^ y per cui, 

pon puf) negar'vifi il merito di ere derivi capàci ^ o. 

fronte d' imitare in og^ii €<vevto l' afijlerità di un 
cosi lodevole ejfempio* Queflifofio i finCeri fenti^ 
Pieutiy e la coflante opinione di chiunque bà l' ono^ 

"re di conofcerwiy ed in particolare di quegli^ i quali 

'^tS ifpeci alita di ojfequio^e uenera^iione fi dichiaran(^ 
' DlVOr GENTILISSIME DAME 
Pelaro i o.Gcnn.x 7 2 i-Vmilifs.eDe^ot.Sermitori 

Gl'lmprcflar]. 



, ARGOMENTÒ. . , f 

Tj Arafmaàe RrtltTracUebbédiieFIgf^ l^damiv' 
JE^ fio, c Po1ifiena« Radaniiftòiì fBartc^vCoa Z^ùó^ 
fafii/PTincipèfla'di fioi>H fangut , oi^^tli iii:aggioro 
virtù. Polifi^coa fu daM.ia.MogJicaTJfidatc ^cd* 

' Arme6l4f il quale di ja.a qualche tempo tf^^ÌTcìf itoli 
àiU Corte del Suocero, in tempo che non v' era Ra^ 
dai|iiiio« vide la Co|;Data^ e fé ocjiivagbi. Kitoròa4 
to ài Tuo Regno . non vccènoo ^!tra Strada ,pcr fo^^ 
d^^fateai fooingiinlj/Timo A mare, moffeU guerra^ 
irriprovìfamertrea Farafaiatieic gli tolfc tutto H fuo 

. Scato^fuor delia Tua Capi (ale, ^ove RadarnHIoiC 
Zénobia fi eraocrrinfernitii per difenderla avendo 
prinu di ciò in una Batraglia fatto prigione Fafa4^ 
mane* Conduce feCQ nel Campola Mo^rtè|pèfkiiib« 
bio che ntUa fija lontanatna-rdo gif fulcitatlequaU 
Che loHevazionCt Rendura alla Sne la Circi ,-daUa:^ 
quale foriUnataiiìcote coti (a fuga fai vati s' erano 
KaoamittOfeZeQobia,rcopertì da' Soldati oemici^ 
Kadatnifto ^ per dubbio « dhe la Moglie non cadcli^ 
io mano del Tiranno , la ferifee^acfò fare- aneto c« 

i fortandolo la fteffa Moglie; e cfédendota niorta , la 
gitta nel f i«mc,dai qAaie fu falcata da' Soldati,ché 

^ l'infcgiiivanove tood<rrra a Tìf idatè» Radamiftodif^ 
perato, per aver^ uccila la Moglie , s introduce nei 
di Lui Cumpo^ccm antico dViiimax«arlo# Trova <|tii# 

vi la Moglie vìvide prigione; e dopo var j accidenti 
gli riefcedi tlcu^erat il Reg»o# Vedi TaciM 

ftcgii Annali. | . 



Digitized by Google 




6 SCENE. 

^ NELL* ATTO PRIMO*' " \ 
t* Padiglione Rcalcr- ; , / 
:ÌyC^tapo di Tiridace atteoidftio : Veduta dt . , 

. ^ .ditcà;.Pi^CÌola Pianura foCto le Mura della' 
medcfiliBar , diwif*dal Caipp.a ^p<?l> l^rg» i 

. foffo , per dove correi! Fiume Arafic vicino^ J 

j,. Cortile Regio» v. - >. .4<r; 

4,'iV#a FifOi^'^lp'^SOata dal Fiutae Arafle. Da 
nba parte' tdvioa di Faibbciche , fra ile quali 
r^,, una fotterraoea: dair aUf^ Jjifiy^Wf.f 
., . ,»Ì9;C» Collioa. ■ ., . V , - 

; : NELL* ATTO T^^ZO. 
^^jfMt'té di Giaidia9,R<«|ft p/ibiQeup ttripi 
•;yjPP,di verdura* ' " ' • ' '^^ 

NEU* ATTQ QUARTO , 

. NELL' ATTO. QP^^ , 

7. Stanza Reale con Gabinetto ìnteroo»^^^ ^ 
i. Luogo M4giM<«|a<:oa Twpp. Realcii. "" ^ ' 
La ^ceoa (ì jBnge io Arcani^ ^ N^ecrppoU 

delia Traciav 
. La'ppefi^^del Sig.pptqeoico mUi.L« MmGqs èdtl 
.^;^\g.GÌ4ireppe^ariaOrU9dÌQÌ con nuovfi aggiun^ 
Y <>ì aioicc Arie,& aicro del Sig. Agottìoo Tioaz- 

tprcdcti'Qperat. . . 
JL* in venzione delle nuove Scene è del Sig. Giacomo 

Monarì dell.i Celebre Scuola dei &ig.6ibiena. 
Quella degli Abiti è dei Sig.Naralc Caotiaoi di Ve. 

ttezia. AT- 
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ATTOR L 



FAR ASMANE Re di Tracia, Padre di Rada^ 

inil^o» llSig* Carlo Amaini Bologne fc Virtiiofo 
dell' A* ilSig* Principe Antonio di Tarma • 

TI RI DATE Re Armenia, Amante di Zeno* 
biafua Cognata* USig* Giuliano Albert ini 
Virtuofo di Cay/:ifra di A* la Gr* Frinci^ 
pejfa f^iolante di Tofcana. 

POLISSENA Figlia di Farafmane Re di Tra- 
cia^fua Moglie. Il Sig^Francefco Natali^dettà 
il Perugino • 

RADAMiSTO Figlio di Fararmane. USìgnot 

Antonio Paji* 

ZENOBIA fua Moglie. Il Sig^GioMaria Moro^ - 
Jt^Virtuofo di Camera di S^A^KJa Gr* FineipeJ^ 
fa Violante di Tofcana. 

TIGRANE Principe di Ponto, innamorato di 
PoliiTena* Il Signor Cajioro Caflorù 

FRA ARTE Generale, e Confidente di Tiri- 
date. IlSig^Girolamo Santapaolina^ VirtHofo di 
. Camera diS. M* il Rè di P^Imìo. 

♦ * 

' PE& GV INTERMEZZI 

Il iSig* Oio: Battifta Cayanna. ' 

il Sig> Giacomo Vitali* 

11 Sig* Filippo Finziani di X^di* 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA . 

padiglione Reale con Sedia ^ è Tavolino» 

Tolijiena fola al Tanjolino % c ^oi TìgrMnc» 
Toh Ommi Dei , 

Cbe Tcorgece i mali miei» 
Di chi più mi lagnerò? 
r/f. W, Reina, infaufto avvifo 

Con mio grave dolore oggi ti reco* 
Voi» Principe> io fon sì avvezza alle fventurct 
Che la parte del core , 
Ove Tiede di noi quel nobil fpirtO) 
Che hà più di fenfo , e vita « 
Indurita s' è re fa ad ogni duolo: 
Ma dimmiVcbe può mai 
Rendermi più infelice ? 
Tìg* L' improvifa cagion dell* afpra guerra 
Moìfa al Regno,a tuo Padre,a tuoGermano» 
d' onde» e perchè nacq ue* 
Toh Nacque, lo sò, da quel defire ingordo* • • • • 
Tig* Eh Regina, t* inganni; un' empio amore 
/la iòla cagion d' un tanto ecceifo, 
iridate è invaghito 
Di Zenobia gentil> di Radami Ao 

. A J DW 
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io>r ATT O 

i l3^*ni{lìiTia Conforte: ed oggi ha fpcme 
^ Di farla fua nel giìi vicino airaico. 
Tol» Sento per le mie vene ;" r • 
^^Corrermi un freddo gelo, 
*^Che ferma al core il fanguc. O Spofo infido/ 
Tig^ Regina, a che t' affliggi ? \ %^ • 
]?orfe fe Tiridate • - • - ' f: 
Al repudio voIgefiTe il fuopenfiero^ - 
Mancheriano altri Regi, altri Monarchi , . 
Che con nuovo Imeneo 
Più che non fei, ti renderian felice? 
P(?A Taci; che, s' io penfafli 

Perder il mio Conforte V ^"^'^ 

Sol mia vita faria darmi la morte , 
Tig* Solo è dolce, e foave amar chi t' ama. 
Poi. Eh che tali parole 

Più m' accrelGono il duol. Principe, taci. 
T/g^ Perdonami, Reina; io più non poflb * 
^ Celar quel fiero ardorci 

Che m' accefero in feno i raggi tùoi ; 

Io tei palefo, e chieggio , 
• Se foccorfo non puoi, pietade almeno. 
Tol* Prencipc, e come, e d' onde. 

Di me sì vii penfier ti nacque al core ; -i 

Ch' io po fìTa deir onore 

Le fantifìTime leggi • 1 
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PRIMO It 

Vilipender giammai ? Tig. Reina, amore 
Quando aalce in un cor, che ila gentile > 
E' virtù, non difetto. 
Poh Parti , é più non vedermi ; - 
O' fé parli più meco. 

Più non parlar di così fciocchi amori; • 
Parlami fol d' affan no, c fol di morte 9 
, Parla di mie fventure,'e di mia forte. 
Ti^. Deh fuggi un Traditore , 
Lafcia un' ingrato Spofo > 
Un, che del tuo 1 ipofo 
£' sì tiranno. 

Volgi quel tuo bel cor e 
A chi sì fido t' ama , 

A chi giovar tt brama 

In tanto affanno» Deh &c» - 

^ S C E NT A J T. 

PolijpMy TirsJatv, e Ffaarte» Tiridate parla a 
F raarte^non offerii andoytht vi Jia la Regina* 

Po/.( p Geo lo Spofo infido.) 

Tir» iJi Sì, provi Radamifto oggi di morte > 
L*ineyitabil colpo. 
'La Città, gli Abitanti 
Steno tutti difirutti* 

Vecchi, Donne, Fanciulli, Altàr!,e Templi, 
Non vadan pi ù dal mio furore efentij[ 
E corrano le ftrade K 6 . Pi 
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it A T ;T O ^ 

• Di miTerabil fangueampj torrenti» • 
Vra. Odi pria Farafniane, 
Che di parlar ti chiede . 
T/>* Venga egli pure. [ Amornuovopcafiero 

Spira nella mia mente. ) /^i. 
ToL [ Più refifter non pofTo. ] 

Mio Rege, mio Signore > ;; . . • . 
Sire, Confortc mio* / tv-t" 
Tir. Partiti, o Donna. 
jPt?/. Se tanto il nobil fangue 'l/^-^, 
V - Di Farafmane abborri y ^. • 

Verfa quel del mio len, eh' è fangue fuo# 
T/V.Non voglio il fangue tuo,ma folo io bramo 

Di vedermi ubbidito: , ' 

' Parti, ti dilli, e dico.' ' 
foL Parto,ma fenti, ingrato: v.j j 
Mancami pur di fè> n > 
Scmnre farai mio Re > ^> • 
Sempre farò fedele. . . - 

Offendimi, fpietato 5 
Ma penfa almen, che allor . * 
A un' innocente cor 
Tu fti crudele. Parto &Ct 

^ SCENA III. ; 
Fraarte $ Tìridate* 
Tir» Ccomi vincitore. Eccomi al fronte 

. Hj Duplicato Diadema ; Già. 

/ 
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PRIMO tf 

Già veggo al Soglio Armeno uniifi il TfsuQC: 

Più nemici non hò, che non ficn tutti 

VàfTalH miei: di Farafmane i i ceppi 

Quelli unirò del Figlio. 
Tra» Signor mi fi permetta 

Con libero parlar, ma riverente* 

Qh' io ti ricordi almeno t 

Quanto ingiù fta è tal guerra. 
r/r.Tutto al Re lice,e quanto egli opra,è giufio* 
Fra* Il Ciel ti unì di Farafmane al fangue< 
Tir» I Re non han Congiunti; hanno Vaflalli» 
Jpra» Ular pietà nella vittoria è lode. 
Tir* Tttci; che a te-non lice *" ' ' 

Deir opre lor gir ricercando il fine» 
Fra» Deve 1' oprar de' Regi elTer palefe. 
Tir* Taci» foggiungo; e riverente il ciglio 

Abbaila al cènno mio. Vien Farafmane « 

SCENA l V-; ''^" 

Farafmane incatenato fra Guardie-) e detti, 

far» 1 L crude!' odio tuo, figlio, èconteùto; 
JL . In tuo poter già tieni 
La mia vita • il mio itato. 
Dimmi , contento fei ? 
Brami di più? Ma tutta al tuo comando 
Ubbidifca la Tracia X 
E quanto brarhi, al tuo voler s' inchini; • 
Solo petdoo concedi - . A7 Hon 
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I4'-' ATTO ■■ 

( Non a me, che già prefiTo al fin mi veggo ) 
Air innocente Figlio; a Radamifto.^ 
Lafciagli, o Dio, per fuo ricetto almeno,/ 
L' infelice Città; lafcia, che viva, " 
Con r afflitta fua Moglie ' ' ^ . 
Da mifero Privato,e non da Rege. ' 
Tir. Afcolta Farafmane: io viver voglio , 
A genio mio; ne chiamafi Vittoria 
Un trionfo imperfetto . ••».;. 
E la pietade ufar fi deve allora i 
^ Che non divien dannofa: , - 
Radamifto, ò fi renda, : • , 
O' per noftra vendetta, e per fuo duolo 
Oggi cada dal Trono^c morda il fuolo. 
Tar. Dunque con quefta legge* . . . • . , 
Tir. Ei viver puote. ... s . • . . . . 
JF^r. Lalcia almeno, eh' io prima ; 
Lo vegga, feco parli; e il fuo dovere 
Come Re , come Padre io gli configli • 
Tra. Giulio è, Signore, il prìego. , i " 
2V/*. Facciafi: e tu, Fraarte, / \ ' ■ 

A pie d jir alte Mura / ' ' ' ■^'r 
Dell' Efercito mio fpicga le fchiere: ,.' 
E fra di loro ancor quelt' infelice, • 
Per parlare al fuo Figlio; ivi conduci ; 
E le vedrai, che Radimillo ancora 
Al '.ilio voler rcliite , . In- 



« 

PRIMO tt 

Incgnbjpcia le &HLgi ^ ^ 
Da Farafniane . Iq lui più. volte inunen^. 
U fanguinofo acciaro; ^ «. > 

£ poi fenza dimora 
Si dia r alTal to , e la Città vin;ca» , 
Struggi Cafe,. Abitanti, • . 

Ogni cqfa fiax)rror, lutto, e cordoglio: t 
più non tardar, cosi rifolvo» e, voglio. 
Efpugna, abarti, atterra 
Col fulminar del brando . 
Accefo di rigor». 

Porta con ferro, e face 
. 'AunPopoIosiaudace 
il giuiio mio furor. Efpugna 

S C E.N A V. 
FraartCì e Farafmaae» 
T7\ Ellefvcnture tue quanto mi dolga, 
Xl^ Col darti aita,io ben moftrar vorrei*' 
Complice ancor fi fa di reo fallixe9 
Chi a tirannico impero , . 

Sì iedele ubbidifcc. 
Fra. Si deteftan de* Regi i rei comandi ; 
Ma s' ubbidifcon poi , 
Come folTer pietòfi, onefii , e santi» 
O là : nella Città vada un' Araldo » . 
Che intimi a Radamiilo , .^^ 

* 
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^ ATTO ; , 

(Che Farafmane, il Re fuo Padre, albi 

DfiffévelUf.-Tu'ihtìtntó* , 

jiiPngion cu Aodifci, e in quella parte. j 

In breve lo conduci; ■^ ''••^'''^^^^^^^^^^^^ ^ ! 

Io vado a ftórfé^ii Btdiinfe le Schiero» ' | 

Acciò, che ilrfiiglio tuo^^certa» e vicina 
'Vegga con più terror la fua ruin^t^ 

• -Ben fo, che il tuo penficr ' - 
Al colpo del Deftin " ' • ^| 
Porte no» cederà. , ' 
Bella cpftanzaal fin ' • . • 
Speflferiol fuo poter ' ^ 
yinc« U crudeltà. iTpnS^c* 

s CENA. VI. -.'^^ 

Farafmauefolot 
Erfidiffime ftelie » ^ ' 
,£ Regnoy e Figlj, e libertade, e viu 
Togliermi ben potete ^ % ^V ' 
' Mailgenerofofangue, 
Ch^^vviva iien^ miei, già^nom potete 
■ Vile render giammai; fui Rege, e '1 (ono > 
,J|4ìncbe fia fra catene, e fenza il Trono* 
^^'^h;;Dcivcf oh Dio! orridi Solbj^ '9 
Nafcondecq, ò Fiera,ò JVtpftroj 
I^iù crude! del mio Tiiiìnnol 
laxai giorni orrendi) e fofchi 

.Bea 
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1» R I M O 17 

Ben farò, che il core ci moftri 
Fiù valor nel grave aifanno» 

Dove&c. 

SCENA VII. 

Campo di Tiridate attendato.* Veduta della.» 
Città : Picciola Pianura fotte le Mura deil»- 
fnedefima » divifa dal Campo , con un largo 
foffb , per dove corre il fiume Araflfe vicino. 
Su le Mura veggo n fi molti degli Airediatì. SÌ 
apre la portale preceduto da Guardie eice» 

Jiaiamijh con Zemhia» 
Rad» Ve feguir mi vuoii Spo fa infelice? 
Zen^^J Ove il Oeftin ti chiaoiA* - * 
iCrf^. Quefti fieri apparati • ' 
Di fanguinofa guerra *■ 
Recheranno fpavento al'tuo bel core* 

Idilli mi fora fpa vento 
In sì dubbio periglio il non vederti» 
jRtfii Spofa troppo fedele / 

Spofo troppo infelice / - ' 

Ma quel, che più mi fptace , 
Spofo infelice fol pernia cagione» . ' 
Bjtd, La tua fomma virtù falda ogni danno» ' 
Zen» Intanto al primo alTalto ' 
Perderem la Ci«ade , 
Sarem prigioni; e quel, che pH!k mi duole « 
In poter d' un Tiranno* - ^[(f 
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v8 ATTO 
Efce dagli AUogglamntt yarpe dell*. Ef eretto di 
T iridate : foco dopi Ji mede da ima gran "Xeuda 
ufcire FarafntdHe incatenato , le cui catene fono 
fojienute da due Soldati^ accompagnato da Frsf^ 

artCyC ^engoao.afermarjiall' orlo di qua dal • 
fojfoy di là dtil gitale fono Radamijloie Zenohia , . 

S G E N A V I 1 I . 

RadantiBo^ Zenohia^ Farafmaatf e Fraar/e» 
fr^* C 7 £r le nemiche NÌura 

y 'AvanzatCjO Guerrieii,il voftro paffb; . 

Ne fenza mio comando 

Cofa. alcuna tentate. 
Zen» [ Che vorran quelle Genti ? ] 
Rad*X Seco è l' afflitto Padre. Udiam che fia. ) 
ZiM» ( Turba fpeme» e timor V anima mia. ) 
Far» ( So^enete» p gran Numi, in tal periglio 

La mia coftanza, e la virtù del Figlio. ) 
Pfs* Il poflènce d' Armenia alto Monarca 

Intima» ò Radafflillo» 

Con la mia Voce il tuo peftino. Ei vuole > 

Che la Città il renda; e a te permette 

Libero ufciine; e ie p^rilfti; ei v uole » 

Ch'io (^iiar ultimo aflTalto : . 

Ma prk che in tua prefenza il Padre uccida* 

Quefio è i 1 comando iuo: penia> e cilblvi* 
P<::d* A qual funeita forte 

Giunto mi ve§go, ò Stelle ? Cuor 



primo' 

Onór, Matura, amor) che far degg* io ? 
Far» Figlio, (la fortej in quefta 

Tenzon falfa pietà vìi non ti renda: 

Penfa, che il nobil fangue 

Non dei macchiar; nè la mia vita io chiedo 

Con un tuo difonore : 

Nè perch' io iìa prigion, perchè infelice 9 

Son meno Re. L' elfer felice, e grande 

Dipende da Fortuna ; 

Ma r onore in cui folo 

Tutto il ben fi comprende » 

Dal noftro oprare, e da noi fol dipende » ' 
R^d» Ma, s'io fai vèr ti pofTo , 

Come noi deggio, o Padre ? 
Far. Salva il tuo onor,chc il viver mio no curo* 
. Con ia tua libertà l'iniquo afpira 

Al poiTelTo, air amor della tua Spofa* 
Zen. Non lo fperi il lafci vo ; • . ^ 

Che prima di mirar si ria fciagura , ' • 

Uò petto anch' io, che può foiSrir la morte 
£jtd* Ah eh' io non l' ho, per rimirar la tua* 

ri'volto al Vadrt. > 

Son Figlio.» • .FtfnNò:pex PigHo io tiriculb, 

Già che fei sì codardo* 
Tra. Di tifolvere ormai maturo è il tempo. ' 
Far» Fraarce>a me rivolgi il crudo ferro; 
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IO ATTO ^ 

In quello feno il rio comando adempu 
J^raéirtt /nuda ilferré per ucciderlo; m4 pnà fi 

Dolge a RadamiJioyC di((» 
Pm. Vedi, Io fveno. Rad* Ah f<gmii* . 
Kacianu^, che pemfi, ? ' 
Darmi forfè al Tiranno? -, . ; 

.: Del Padre io già rimirp . j : 

L' inevitabil mone I •.,!.'-" 
L4 Città debellata, e noi prigiom ; . , . 
Ecco un folo rimedio ~ 
A tanto mal propongo* . ..... 1 

iU^£qu«li!njiqi)eftoìSa? • 
Zen» La morte mia; deh vieQÌ> io là ^ afp^tto t ■ 

Ove dell' alta Reggia • * 

. > £'il più rinchiudo loco» . . . . • 1 

V M entre aon vò» che à tuoi Guerrieri avauti» 
Ufi un*atto, mio Spofo, 
Che parer può crudel9 quand' è pietoibé 

Qjie^ petto» e quefto corei f 
*• Tutto fede, e tutto amore 
PrirloSpoib 
SuGAmorofo 
■ Kon è vile, ò palpitante. 

^rga intanto il mio valore » 
. Che fperansa avrò nel petto» 
. Dir morendo al mio diletto , 
* = ' Ahi» che mora» e Spofa , e Amante^ 

Dici Cloogle 



P R. I M Q 

S G B N A 1 X^Si^^ 
farafruane^ Radami ffoi e Traarte» 

m 

l^ar» Q Eguik, o Figlio, e là sù 1* alte mura 

O Vanne a morir: sì Tonor tuo richiede» 
ÌJid* Ma tù..«i^/}r*Nulla penfar de' giorni iniei> 
. Vanne, ubbidifci» e mori 

Da Re, da gencrofo, io tei comando. 
ìiad* O caturai ^ i^wer! l^at* Glie più stilili? 
Kad» Ma tu morir .dovrai ? 
JEar* Di me nulla ti caglia. ( ferro 

iiad» Poter falvarfi^e non lo far* • • ••• f tfr».QiieA 

Po0b rigirar (enza temerlo. Vaimeb 
'Brd. ( Generofa tenaonl ) Kad» Cosi, m'imponi? 
far. Son Padre» e Ré; coàV comando» Pm*' 
tiAd» Ahi dellin troppQ rio! ' 
Ubbidirti convieni mio Padre, addio* 
tjià che il V.UOÌ, mio Genitore9 
Parto ) jiddio: 
Si ti ubbidifco» 
Matradifco 

Di Natura il.4olce amor* 
Ma p^r darmi più vigore ir, . 
Se a te lafcio il mio dolore » 
! . ' • Tu iol damaiiil tuo Vjaior.: Cià &c« 

. • • ■ ■*-•• «CE. 
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U ATTO 

S C E N A 

i 

Voraftmaue^ Vraarte^ e fot Tig^a»e • 
Far» T7 Raarte» alza quel ferro» (vieto* 
r Ti chieggio la mia morte. Tìg, lo te la 
lEra* Nè cuore avea, che Tofferir poteife , . 
l Con macchia dei mio Qome » 

Sangue verfar di così nobii Rege* 
F4r. Ma si bella pietade 

Paò rivolgerà al fin tutta in tuo danno* 
Ttg» Principe fono, e libero T Impero ' 

ìiò fopra i miei, nè poffo 
> Idearmi giammai, che mi fi nieghi 
Della tua vita il dono. Alla fua Tenda 

alle Guardie 
Tofto condotto ei fia* Và» Farafmane» 
"Bar* A ndiam : la for ce acerba 

Forfè a pcggior ventura, oggi mi ferba* 
La perfida mia forte 
Con fronte menzognera . i 
M' apparve lufinghiera , 
E poi m* inganna* 

Ma fia crude!' , e fiera > 
Sarò tanto più forte » 
Quant' ella è men coftantc , 
Epiùtixaaaa» • . .'Lakc* 

SCE. 
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I PRIMO ^ì 

SCENA XI. 

« • 

Ti ^ rafie y e Vraart 'e» 
ni, O raggio, Amici* All' armi* 
! ^z]^. Air Alfalto, Guerrieri, 
i VrA. E' facile il TrofecT/j. Certa è la gloria. . 
F/-<z.Ali'airalto.r/g.Alie ftragi.ii i. Alla vittoria. 

Seg»e l' Abbattimento • 

I 

' "EJttc dell ' Atto Trim» 

ATTO SECONDO 

SGENA PRIMA. 

Cortile Regio. 
Tlndatey e IBraartff eoa Soldati • 
l^f^' /'~^ Osi del tuo Signore (cpra 

Gli ordini adempi ? E Farafraaae an- 
Vive contro il voler di Tiridatc ? . 
Fra. Sire, un'atto sì crudo, alla prefenza 

Deli' Efercito tuo, forfè odioib 
i Potea farti a' Soldati.' 
Tir. Purché temuto io fia, l' odio non curo. 
Fra. E mi s' aggiunfe il cenno . ^ 

Del Principe dt Ponto. v 
Tir. lo folo il tuo Re fono j ed io fon quello»^ 
Che leggi impongo, e tolgo. ■ ■ . • ' 
. ' - SCE- 

» X 
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24 ' ATTO. 

' *S CENA I I* 

.... * . ; 

Tigrake ttn Schìa'vii Spoglie^ eBandUrgy t ietti» 
T/g;» Q Ignori primo del Ponte 

Primo fugai le oftili Guardie; c primo 

Piantai sù r Inimiche 

Mura i VéUilli Armeni* 

Le Tracie ttragi, e quefte 

Eandiere,e quefte Spoglie > 

£ qtiefti afflitti Schiavi 

Ne fan vitcorioia» eterna fede* 
Tir. Ma non veggo Zenobia: 

Radami fto non veggo. Tig, Drletioftr*atmi 
. D^ono Paifalto alia rincbiuia Reggìay 

Ove fi rendon forti: intanto io.chieggio 

Per mio don Farafmane. 
Tir* Fajrafmane vivrà, purch' io rimiri 

Radamifto,, e Zenobia entro a miei ceppi. 

Va tù, Fraarte, e fk_j che avvinti entrambi 

Sien pngionieri,« feirefifier vontio » 

Solo il fier Radamifto ' . * . i . 
Provi con la fua morte il mio furore» 
Giovi, per falvar l' altra» - 

11 v^>ito, il feito [ab/ quaiì dìA amore*] 

. j ,d by Googl 



SECONDO »5 
^ C E N A 1 1 F. 

'Viridàt§^'Tigf4mtyifoifoltj!eHé» 

Tir» He fo? Vin gli altrijovc il mio cor mi 

Seguo 1* ira feroce. [tragge* 
Andtanu Tig* fono al tuo fianco* 
ToU Ferma: dove ti ipinge un' i ra i ngiufta? . 

fermando Tìrid» 

T/r* Alle mor ti« alle (lragi> alle vittorie • 

Jfactandofida Voliffena. 
ToU Stimi un vincer da Re; ftimi tua gloria 

ttnta afermérl» 
Verfar d' un tuo Cognato^ 
Verfar d ' un mio Fratello 
I Sangue tanto innocente? 
Tir* Mora il Superbo: egli non è pii^ degno 

Della noftra pietade» 
T/n [ Implacabile fdegno / ] 
iPoA Odiando ancor fcNOTe reo di quella morte » 
. Che sì fier gli minacci» ^ . 

Abbaftanza è punito , 
Che tjutto perde un Prencìpe Sovràno» 
Quand* ha perduto il Tronoi 
T/>. Indegna Spofa, io veggo ^...^--^ — ^ 
£ la tua debolezza» e la tu^'eoff^aT^ 
. Piili ti cai d'un German» che d'un Conibrte* 
ToU Mjibn cari efgualmentc .v - \ 



■* - * - 



/: Quefti nomi\ o Signor: ma al fine io fono 

Gennana a Radamifto.^iicT .V Vr 
T;>. Ma Spofa a Tiridate. nsi^ . Jt.r ' 
ToL Dunque fcordar mi deggio;;iV:i . 
T/>. Ciò, eh' io non voglio. Andiamo* 
FoL Ah ferma. Tu raffrena^? il avobii^m-ir 

dì nno^o lo fcrma^ rinvoltando fi et lil^rancm 
Generofo Tigrane, air ire audac i. ... . • • 
T/>. Prineipe/andiam. Donna^ tu refta.e-facu 

- i: .Vraartc^e Sudetti» ' [ nobfai 
Vra^ Ignor, prefa^èla Reggia-T;>.Ov'è Zc« 
Fra* \J Pofte han Tarme i nemici. 
Tir. Radamillo dov' è? Vra^ Nella più afcofa 

Sólinga parte....T/>. Il ritrovarti inerme? [ne 
Fr^.No.Tir.Dilpcrato ei morir yollePFr/z.Invai 

Ne ricercai. Tir. Che? Fr/^. Fuggì il Prence^e 
^ LaConforte fcdel.T;>*Fuggì Zenobiaf ijcca 
". -c'Radami (lo fuggì ? / u ir,i j 

FoIk Per rifoarmiarti ^^^^r.^i^ól Km 

Maggiori reità. Tir. Va, corri, volai 
E non ofar di comparirmi avanti 
Senza il Capo crudel di Radarniilo , 
Senza Zenobia infra catene avvinta. 

Vrn. ( Che tirannia /) ? paf^e Tir» Tu indegna 
Noti godrai di lor fuga, 
-r^.' Mi 



. , SèCÒNDO ' 17* 
Mi lazicrò nel loro pitnto; ò Tua 
Cadrà Tu te, fu Faraimahe, e fopra " [ dcfti 
« Lft Tf acia-tutdtv f Il Ciel potria.MT«r«Pét« 
Deir opre tue tutto» o Tigraae» il merco ^* ' 
Se le fpoglie più care a me noti rechi» * 

Ite ftncòr Voi) Gti^ricìiflr ' ' 
Mo n ti, e Vaili Tcorrete» e Selve^ e Fiumi^ 

A chicdi Voinii reca in nobil preda. - • 
Zenobia avvinta, e'R'adftitìffto uccifo*,. 
Premio darò , ch'ogni akro premio eccedi* 
Sin che tronca» e fanguinofa ? 
Kon vedrà T iniqua tèfta , * 
Kon fia pago il mio furor* ' * ■ '.^T 
- Ma Zenobia non fi uccida « 
Poiché a lei da me fi appretta 
Altro sdegno» altro rigor. ^in9lt* 
■ ' s g E N A ' V. 
' ' Toli^cna » t Tigrane* [x:o|C. 

Uanro deggio , ò Tigranc, al tuo bel 
1 Tu mi falvafti il Padre : ah geoerofo! 

■ ^^Ancheil Germanmifaiva. 
T/^. Reina, ciò, che feci. 

Ciò» che farò» ftimo dovere» e forte* ' 
I Ah ! nelmiocor vedefli 
I Quel, eh' oprare, io defio, per farti lieta > 
Abbaftajjza il cOnofco* * . ' * 
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t^2 A T T O 

Tig^ E di qua! tempra fia quel fido Amore/ 
i:;Ch* io per te. • • vfp/- Ti (òV'cngSL ^ t t -y-^. ^ 
^ jQual filenzio t'impot^. r/^4o non pr^cadp - 

Con un fincero amore , ^mi/ir^o'ihri 

Macchiar ia tua virtude. • /-^ '%.^arA r.! ^F, - 
Toh Ma parlarmi d*amor!qucftp fql nome jajI 

Offende il mio penfiero. c. ;ì • * > ^^r. 
T/^. Amor^ quando virtude il regge, e guida, 

E' il più pregiato dono,^ .i^-^iWu^^ 

Che ne dilpenfi il Cielo» > . :v«H-f^; 
ToL Non poHo immaginar, che mai prefigga 

Al tuo cor la fperanza . • ^. ^ ^0;^ 
T/>. Altro, che di ferv 

Altro che d' ammirar la tua fublime 

Virtuofa bellezza. - 
VoL Sé in qnefto fol tua brama 
^ Cerchi adempir, fon paga; anzi ri voglio 
-.Mio Difcnfor^mio Cavalier nomarti. • . 
r.Tal ti dichiaro. Or quanto . •* 7 ^.—-^ ^ / 

Per me farai, fol fia t 1 

'Dover, non gentilezza. ' ^""^ 

T^^.A tanto don sì inafpettato,e caro <lj ^ 

Permetti che la deftra j^^one inginoahì^ 

Ti baci umile; e riverente* e lieto j \ 

M' arredi al tuo bel piede. 
'f »L Alzati. £' troppo eccefTo 

Del 



I 



i 



Del tuo corteie oprare . Tìg* Ome felicd 
Tol» Più non Tardar: di Radatnifto in traccia 
Ti chiama il Aio periglicT/g-. Afftctta il piede 
Con r ofior del 4uo cerfn^ AmOM» e Fed^* 
Quella Fiamsid». ò i^uci vaghe 9 
" ' - 'Cile per Voi m'arde nel petto 
La mia Fede illuftrex^ • 

Cinta ancor da mille piaghe 

• • Milk morti con diletto - ' 

< • Per Voi 1' Aima incontrerà» 

I ' SCENA V I. ■ '/ 

' » • * ^ » ' 

np troppo è ver: d'impuro foco accefa 
X HaH*alffia,ÒTiritadc/. 



t Sino Tu gli occhi miei 
r Ne Vibrafti le vampe; e pur conviene 
Simularr onte> e tollerar le pene* 
Primo vedrai 
Privo d' arene il lido > 
^ Che (ìa giammai 

Qpefto mio cor* infido 

Di quei bei rai ; 

Al dolce balenar* . . 
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^9 ATTO 

. lononfaprci, ' •• }•''! 

' • Quando il volcfli t^ora > .1 " ■ ' 
GU affetti mici . . 
.... ^ Col bel» che m* imutnora» : - « 
, Render si rei • . » 

t £ .!! caro aidor cangiar» .» PJima &c. 

. s e E N A V I I. ; 

Vafta Pianuja bagnata dal Fiume. Arfffc • ci* 
una p^^^tc^ rovina di fabbriche %ntich^ > 
.. 5dairaltràeìévata,e deliziofa Collina* 

Zen* C* Pofo, vicn meno il ]^iè> manca la lena» 

^ In sì romita parte • 
Lafcia pofar le (lanche membra affli^tCf 
iCa^/j^Dolce fnibljen, qui Cedi. Z*». Ecco eh* io 
VRtf</. Io mirerò d'intorno; ' Op'oXcfe 

S' alcun vi fia fra quefti luoghi alcolo^ .^y^ 
Zen* Venticelli, noTi mormorate,' 
Augelletti» non più canute 
Fermatevi, ucete . 
Al mio dòlore* 
B^tiU O crudo Cicl/ g ià veggo 

Colà fu V altoCoUc . . - r 
Gente, che qui ci fcopre» 

ZeM* Ahi eh' ^ pur vero, o Did 
.1 5jofo 



». 
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SHECOMDO Jt, 

Spofojchc far dobbiamfQy al fcapo avremo? 

Do^dc falvar fi ^MÒ^RaJ. Nonfo. Ze»» Pcr- 

Dunque è la noi&a via ? i^H^^f' 
(ii^ Salvar levita tua pote0i almeno 9 

Per morir poi CjQJitento • 
-^e»» Queftf fide parole . 

Doppia morte mi danno» 
lati' Ecco già preiTo i niiei nemici io veggio^ . 

Che van prendendo i paflì , 

Per^ccer^ ria dellara p reda* 
^e»i Or via: qui non fa d' vogo 

Di più teneri accenti. 

Rifoluta la mortie io voglio prja » 

Che ìq man gire al, Tiranno* 

Sveglia fu, Ra4amifto , ' 

Ld fpirtogeiiieToib^equtn^ixiccidi* 
lad* Ah nop fia inai* Ze»* C^c peniì? ^* : ' 

eh' i o d u n q ue vada a faziar le vog;lio ' 

Del lafcivó Tiranno? . - 

Ctf^/* Oh Dioi la pena è tanta » 
eh* oprimc ogqi valor, confonde i fen (i, 

che faccia più sò; Voi, fonimi Numi > 

Ifpiratemi al cor preiio confìglio » 

Con cui falvi T onor,.non già la vita* 

ftfjr. Che più tardi? É^cco il ferrod 

li eav 4 il fèrro dal fidnioy è iìifih ^rffeiité» 

^jpoichè uotoj^' aoii». Svena- 
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' Svenan;ii.- te ne priego. è ' ^^'•'^'^2 
R'ad.Danque uccider ti dfeio? E què^o don 
Chièdi dal tuo fedel, mifero-Spofo ? ' -, 

W L» ÌJ"^^^^ tremando ilferm . • " " / /, 
Zen' Non più tard^it^he morte"^-' = ; - " 




Ad un' arto sì fiero ' ; - ' v ^ 
■ p^otenze del cor, gli fpirti, i fenfi , W| 
.. E tu :io il fjnguc mio tremare io lènto» 

Zen. pi nuovo lo ti ricordo " ^; "■ ' 
, [E'ciò ti dia vigore ] : * < " 7^ 
ì ' Che le mi lafci in' vita t T ■ ^ V* 

' Diverrà del mio Corpo ,^ ^ , 
-H: ( Di quel, che Amor fè tuo X - ^ ^i*^' 
> PÒ(rdrore un Tiranno. ' X v - 

ijk^. bura neceffità/ Tu dammi ardire ' 

ITu dammi forza. Ecco ti fveno( oh Dio/) 
Ldferifce leggermsHte^cadeadogli il ferro di rokn 
Zhi*. Eh che fei vile . Io con più forte fpirto 
Trarrommi al rifchio. Ah s'egli è ver,chctTi 
Se la memoria mia, • - v" [ami 

Se queft* ultime voci ... < 

Ti fon a cor , fe brami « ' "^^^ 

Che fra 1* ombre laggiù trovi ripofo, 
Vendica la mia morte, e vivi, o Spofo. 

Si gina nel fiume* . SCE-» 



i 



. SECONDO il 
SCENA Vili. 

^ • JLadamifio^^foi T Offrane con SaUdtim 
lad. /\ J-iimè i fermati > ò Dio ! €orreudo$l 
X jl i^///«f^ ^ (9^^ /? jfjifata Zcnobia • 
Ho -^duco il mio bene 9^ . .. 
Perdafi ancor la vita. p-^isdi la Sfada^ che 

/ 'fiain terra , ri^olgendojt a' Soldàtu 
Ma pria eh' io cada eiìinto'9 . ' 

Parte dd vofiro fangue oifraiì l iniqui » 
A quell'ombra adorata i * , . 
f/g^. i^dkniìtaddretro. Onde imparafte mai 
Tanti afTaiire un folo? 

tutti Ji ritirano al caino di Tigranc* ' • 

lad* Generofo Nemico^ atto si grande 
Ha di in& la Victoria. A te mi rendo» 

^oii per defio di còni ervar la vita 9 
Màrperchèndn vorrei ' • c * 

Metter la tuainpenglio^ e farmi ingrato* 

^ig. Il tuo valore> il tuo dolore > e quanto 
Intemir^oin tcafcoko^ . — *• 

Scopre qua! £ei# Radamiih>iafon«^ 
E tei palcfo, acciò con prella mòrte * ^ 
Tu dia fine a'miei mali . ' • ' ^ 

Tigrate il jdicefti; ' [f^rmia 
Nè avrai di che lagniarti. Andram. iC4i/.^Ri- 

^ Al crudcI Tiridatc un gran delitto; 
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:!4 / / A T T O . 

E pila che trarrn i ^ hiu qui dammi n1otte<^ i 
T/^. Jl darci lih:?rt?j. non tua hìvc/^*-, /\ *' .V ' 
Tuo pteriglia fj^ria* , \ 
''^^ui' orme tue troppi n«:n]id or vanno-. >J. * 

I Nou.t^avrh ncMuaioepptir APolilTcnai 
I La tua rc'al Gennana^^ 7 • »: j < ' - ^ f-^'' 

Un lampo di ipcranisa /'^ ' ':f^^;p ; 
Mi balena ùi occhi. ( Il mia ferahiante 
Noto none al Tiranne» ' . i;:*-. i 
Colà potrò fVcnarlo. )' . o!f,t>//. ' • . 
T/^. Che pen(i? In me d' ingannOjiA .;:;^)r; . - ' 
Puoi forfc. • • • Rad. No, ti (legUQ 9 'v- ; 
Ove il tu,o cqrcranzi il Deftin mi guida, 
E banche a^ danni miei già d' ogn' intarnci 1 
Di.cdigini cinto il Giel prep^rft m i- j . . 
. Teifipeltole r uine , . - ^>'-^ - v 

.. Pur r invitta coftanza , ■ ■ • r; 

• ■ Che fqrbo al cor, nqa st mutar femDÌan2.a < i 
$ento già , che qui d'intorno "'' 
Tù m'ifpi ri ombra adorata U. - f^ 
Della cara Spofa amata i '. A 

La coftanza > e la pietà : , 
Ma in sì mefto,efìero giorna 
tìea farà |)ef mQ?tc 
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SECONDO • , . 31 
0oÌee troppo, e bella (oxviy.. 
3^ cQUiiujrini a ^aua» . 

S C E. N A t X. " . . 

iVJ Danna Rcai-.M^'^/f^ io ^.ijl'ig'^^ i' «'^^ 
lo i:ilfr«fnareil pj^nro, [fanno/ 

Pei Ci'ìC Ibn vjvard^huclie il ciudcI n^oiìeco • 

li' un tornici ito, an^aiiaaatt. 

Che miHe i^iorri av'an:<:a< 

Ahi Cieit/ ahi KVinji! r: fta pat./cio dowra^, 

Che r afui l;o rr.:o ipirro . " . , • 

Albeij^hi in tjuefte mt.mi>éu :^ . . 

E fia v^r, eh' Jt> rcipiis c ci>e non pj^ifa 

Col morir conroiarjiii? io ìÌlìu^jc».. Vr(U\\ 

fisr* tvliferavu^l ah guanto (. cIuo1q.«ii»% 

Odio il folo tuo Non:e, ' , ■ « 
Dimmi; fé mia tu fcij pcich^ ngn HI» • 
Far di te ciò) cho voglia? . . 

r4f* Su via» alma gentile.,. '. 

Andiam> che le tue me^iibrA . : 

Chtcggon pronto ri ff oro, 

Sì prcM al mo Signore / 
Hon tardar la Dovelia \ - 

Del compito 6:Ì9nfo* f ^ " i" " 'A«>* 
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^6 ATTO . , 

Andiam: ahi perchè, o Dio, < ^. 
Perchènop mi lafciaAi^ ^^^S . ^ ' i 
Crudel, morir nell'acque^ e fni 
Fra» '" Non ti lagnar di vivere, . 
Perchè così puoi rendere 
' ■ ' Piùchiara quell'amabile " 
Coftanza del tuo cor. ' ' V . ' " ' 

l-/ivrChe là tra' cupi vortici ' - • " ' 
^ Del fiume ondofo, e torbido 
^••r ufViltàfariarafcondere' .'. ' 
-' Il tuo sì fido amor, a.: Non Sic 



r\ ' "iti 



SCENA X. " ' r ]-^ , 



Zcnohid fola» 



A Qnal barbaro eccelTo r. r^^'' . . : 

E' giunto il mio deHin, che, per far paga 
L' empietà d' un Tiranno, in fin mi toglie.. 
jL* arbitriò'(fèl rn'òrir/ andar conviene ; * 
Ma'prima di partire ^'"' ^^ /'"^ . ' 
Tu almen, caro UfignoT, viem, e tu folo ; * . 1 

— , , . . .r ; f' v>»tt V?.-...' . • 

Co tuoi var; concenti - ^ 

Unifci a' tuoi rofpiri -^r; -jgi : 

Le varie pene mie, gli afpri tormenti ." • ' 
Ulignol tra rami alcoio , . 
Lang uidetto, ed amorofo J^// ;7i 
Stende pria queruli accenti, 
Egli fpezza, e gli confonde , 
Si ricerca, c fi rifporide , . B 



SFCONOO 5. n 

E COI) trepiuU Utpenti , , 

'Vibra vario ^ir aure il C4j0tc^... . . , 
Or s' àffrèm, ora fi preme t . . ^ 
Qjliandp t^rilla) quando gemcy 
_ B trillando, gofghegjiando*. ■ 
Or relpira,oraiofpjra^ i.**; 
, E aggofda foi.iiu0. pianto* i .. 

f;/tf dell' Affo S^eondot 





TERZO 

SCENA, PRIMA. • 

* • • - 

fi 

di Qiardioo Reakf 



• « « « 



. I 



Tiridétè , ^ Vrhàrte da vane farfi » 
fri/* O Ignor, la ibrte al fì n propizia arr 
O A' tuoi voti, al Riio jielo , 'tir, \ 



che 



Jr^t Zenobia e in tuo poter# 7^/r« C^ro Fraazte ! 

Feliciifimo giorno | . . ^ . 

Dove la ritrovaci?*' 
J'/'iZ» Preflfo al tnprif**f»>r/>« Ma come? 
J^ra. Colà dove più corre ( braccio 

Rapido il fiume. Tir. Ella tia T onde ? Jrrf. 11 

Lievemente ferita* 
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V accorfi, c la lai vai. Tir. Cieli! quarempi® 

Cotanto osò? Chi la ferì? Chi all' acque 

'Gittollafn ?eno? Éi morirà^ nè tutto 

Il poter degli Dei /^'^ '; \ ;; v ; . ^ . . 

A falvarjó vatrìi dagli od) fniei»; / 

?rJ. Per'cjiiati'to udir potei nel fup dolore ; 
Jl teritor fil Radàmifto. Tir. Iniquo , 
Sac^ril^go , inumano 1 ' " - ( breve 

Ma' perche reco a me^ non venne ? Tir. Un 
Kipofo ertlro la Reggia 
Ne forpefe la vifta agii occìii tuos ( o caro! 

Tir.a Soldati Venga ella puf. Quanto ti deg^io, 

jfra.Seivo al dover/Hr. Vanne,?raarte,eat^ert- 
Premio condegno ad' un oprar sì fido. [ di 

ff-a. Parto, Signor; Tu non moiirarti ingrato 
A quel favor, con cui t'arride il Fato.^ 

- Prima il fonte,'"- ' ,'.v "J. . . 
,.1,^ Al patrio Monte . . ' -fc-' 

L- onchl-aa rivolgerà. ■,*«.:,f-V'..' 
• --.-V Ch* io tradifca il mio dover.. . , . 

So qua! tallóni • 

- ■ E^ivaiiiiior^'^^^'-^''";^:' : 

t . ; . ,3c non ferba fedcltìi , • p t^'. , * 
^: . , '/il fovran regio voie-r-. ' 

« • - E ^ 
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♦ * 

tBernhiatoa Spiatiti Tiri Jatu . 
'à, che a perder la vita , 
vJ Per flòn'eifer tf oltQ <M ino iumev 

Nonfubaftaótcxleir Araflè iJcCM-fo: *. 
Eccomi a te davante; tcc0 k ^pogik, 
Del tuo fiero Trionfo; «ci tcco itifi«K 
La tua maggior.nemica* 

V>. Zenehks H mio trionfo > ... 
Lemiefpogliepiùcare ■• . , , .-j 
Negli occhi tuoi le ferbi: • • . .."^ , 
'E fe fra lor beh riguardar fapraì, . • , 
Te viooKice^iinie prigioQ vediai» 

.e»* Negli occhi pianto fel^eggo»,^ laitl^\ 

ir. Quefto fi placherà>.ved€tl<io al4ìoe *. 
Chc^refK'rcieéètil j(egnos ' 
Pur tuoriniane»eaquiBUo. ..' ... 
Unito dell' Armenia il vailo lm|>^% • 

nir*OveiK>nètl4DÌoSpoib> ; - t 

Noti (on Kei na» e pi ù regnai - ^qti |>o0<x ' 

ir. Quale Spofo rammenti % . 

QiMfl cSfudel^che ha verfato il xu© bel ^ng**^ 

Quel cra^lv'fìbe hA.|K>tutQ!, 

.NeU'AraflTejiiiiEaifiw . • 

Senza donarti aita r . " • 

•fi 
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Tucn. Crudeltà non fu mai più gencrofa, ' i 

E Ra damifto mai ^ a a; i-? A * v . 
f'^ Non diè fegno maggior dell' amor fuo> 

Che in procurar mia morte; ^' -^ti.-:? v^ r;r \\ 
Tir^ Ma-ih <|UeI'piihto ei difci•olfe ^'•d u'I noM 

Il maritai legame, e la tua fede#7 inìo':. | 
Z^;?. Quefta mai dal mio core i ^ 'i^/^}. oìj i i-ì f 
Non fi fciorra, finch' abbia vita; e poi ì 
Se dopo morte s' amai^T oim ^^7;id^>no^ 
Non lafcierò d'amarlo; tVia 'jìÌ)\oxi\ ^^'^ % ; 
T/V* Eh che quefti bei nomi roai frl )>o iFv : 

Di Fe , d' Amor' , e d' Oneftà non fono 
" Altro che nomi vani* Il fol diletto* • • # . " 
r^;/* Così p^rla un Tiranno > a;. I^*-^^ ' 
.Così pàfik^iin lafcivOr•^'^^^u A 6- ' . | 
Ma di Zenobia al core in vano ci parla^^^ • 
Chelelufinghetucletueminaccie >'m - ' 
Te faranno più ingiufto, e'me più forte • ' V 
/>♦ ( Più i nafprirla non voglio.) t -^-ìà 4M ' • 1 
Il tuo bene, il mio amore noìn^^' ' 

Più maturo coniglio a te daranno* ' ' 
'jSrr^ ln da'rhò.'..r/>.Or più non t'odo, (fdegno 
Tempo ancor fia-^. Zen. Che crefcerà il rni( 
/>. offrirti a' piedi e Tiridatc, e 1 Regno* 
Sì, che ti rendc^rai, v^bsii. 
Oliando il mio cor vedrai, i 

- f Google 
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£ forfè il nobil 4ono 
■ . D' un sì fqblin?c TroQO 
Non ti verjr^ crucici*. 

'■ » CENA H I. 



» • ■« 



Sì iSic* 



Zenobia 



N 



r • • 



« 

Ulla più di fpcran?a .. 
, Refta agli affanni mici. . . . ; 
AhiRa.clamiftotahitippfqj,: . ^ ; 

La ionranaoza t»a, ktuamcnvprif >. .1 • 
Il non Caper tua forte 
Pena mi reca afl*i,pe^ìor.di morte. 
Ove mai fci? Ovs t* alcondiP:4n)C09 . • 
Da un antro t&aebrofo, un.qa.ro Speco» 
Rifponda al miodolor picipra on' £co% , . 
Se giammai; da Speco j l ■ * _ _ • 

Ove frcfca ingpmbi;* 

Rende à Nin& fguat lUì, j " ' 

E al languir ampre . . ; p^pf^, ' , 
. amor' amor. , ^ . 

Parla almen; dov'è lo Spolo ? . . 

^.^J^f^e^taiP ric€,rcaii,guàrdp. 

* Noi vedrò, diceil penG^Vo, " " 

Morto èsì, rifpóndeircor. "Se&c* 
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tìgràitèie Radamijlo in ahito tlaSoìdato» (que/?é 

Xig, v' èchi ofiTervi i noli ri pafifiv in 

, ... jj% Scioglie, o Principe amico , 
Sarai me n conolciuro * - 
Pùrcht r aria gentile, e '1 nQbil voltd 
'Quaìfeiy non ri diicoprak^: f -^: 
id. Principe generolO ìi t^,. 
Quanto COI refe iei. '. ' , ^ 

Ji'g. Quelto vago Giardin gljida là dovè* • "ì" • 
Di tua cara Germana"'iiii u s^'^fi " - -1 
So'n le fta.nze Rtaii; e ben fra poco. ' . 
£IIa fia che^'ufii'tnga. Rad* Eccola appi] nroi 

'/>. ir Ìe.to annuncio, Rcinav ' ■ 
Jp *2:enobra~Tieir AralìV --^«'^ / 
Vpll'c morir; ptia di vederfi avvinti 
iDi Titidaie a i lacci, e Radami fto 
r Salvo, e fuor de peri^lj ^ 
Sott' a'bito mtntito" ' fÌMÌi>^; ^- 
Ecco teio prtleato. 
;/. Q caro avvifo/io giubilar mi Tèntò^; 
E a te^, Prence gentile 
Q;ranto ti deve il core, io dir non ofow 



Dol tuo d iiettQ 



... ■ V 

* mi m 



j 
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Nel caro aipetto ♦ " 
Vedrai rifplenderc 

Sol dell'onore • . > 

Ilbel.candore . ' . * 

D' un'alma nobilt 
Saràmercè. Ì)ellcci» ^ 

SCEMAVI.; . . ; . 
ToliJfenayiRaiamtJlo.é 
oh A Dorato German^ quanto più liett. 

le br.acda.io ti tarici tìJkctttS»» 
Se il timor de' tuoi ceppi 
Non mitcnciTe in grave dubbio il etto. 

Germana 9 il piacemeftrp 
Più perfetto farà, fé al mio diiCegno 
Secondar tu vorrai. Medito un'atto » 
La cui naemotia etarnameiice fia . . : 
Sempre chiara od Mondo: Io te ne'pciegè^ 
Che la tua gran pietade , il tuo coraggio* ^ 
Mi porga aita»e«iè per quel amsfet - 
Che alla Patcia tu dei , . - '/ 

Al Padre, alla mia vitai a^* onor tuo» ■ • 
>7.Hon Vèsì grandc,c perigliofa imprqfa» ; r 
Ch' io di tentar paventi « : 
Allor che della Patria, , ' ; •. - 

t>' uti Padre ) d'un Germana 
« : Trtctar- 



4^ A T t o \ 

Trattar fi deve; incerta VVg^:.- 

Più non tenermi. Parla Y/tL-; ; • 
K4d,K\uo nò vuo'che tu rpr^uicìi occulto, 

Ovegiaceil liranno. , ,frr 
Toh O Stelle.' iJ^J//. E le non falvo; 

Tutti noi quel mottro, 

Tutta r ira del Ciel fu '1 crin mi piova, 

Vo U Qpal domatida è mai queitai*^ 

In fol penfarlo inorridifto; e Tento _ 

Ogni IpirtO virai t'uggir dal fargue. ( torfe 
Di cl^e hai timor P Di che riguardo ? Ah 

Forfè temi,per lui, per me noji temi ? • ' . 
Po/, Per te vedrai morirmi,' ' -^ ^f- -' , 

Quando infulti il mio Spolb alla tua vita; 

Ma fe tu porti offe fa a i giorni fui. 

Voglio ancora fpirar, morir per lui» 
Kad, Morir pc? un Tiranno'; ^ • 

Per chi offende egualmente 

Lavatura, e 1' Amore ?^ 

Per chi tien Farafmàiié fn"fra catene ^ i 
* Per chi intuita il mia onore? ' ' ti^" 

Per chi vuol la mia morte, ^ - , 

.- Temer per lui ? Tii aniarè'^-*^ '? V " , 

Un barbaro, un* Infame? ,. 
fo/. Amarlo sì, poiché ibn Mp^Hc-R^^^-Bh Cadì 
Vittima air iré ftoftre^ 'C ' 

1« 



* • • 



• I I 

>» • • * • 



T p R Z ,0 4$ 

L' anirria fcelleràt^. VvOnòr^T^ r.vi( 
J?tf</.Qual rifiuto?To/. 'QaaUe^c.X ♦ 
iiW. Legge, ch'è^eoerof^.:: . :j 
l'y/. N4a che mi rencj^^pvi. . ^ i v 

Sacrilega, ed laiqua;;' ' *' . j 

Cosi vuol JaiTÙa^fedu. , . 

Così la gloria lyiì'^ dì tjiericjii^CiOy* 
Krf^.Siegu{ dunqlitfcoteiU 

Fede slcaljglóri^ perVerfa: jo vado » 

Anche feiua il tuo braccio , 

I tuoi forti, f miei TtiaH 

A vendicar. Tu refta ^ . 

E s' ancor non ti balta" • . 

Negato-ax-'ermi if tud'farccorfby^inne^ 

Inumana Sorella V* .* ' ' 
Spìetatiflìma Figlia,'- 
Vafi né; corri ài tflò 9pt>id » ' : ' 
Rivela al tuo Tirà-nno,' ' 
Cb« B.adaniifto è qui: digli, che aCgoCo 
Porro nel feno il ferro, • 
Che cereo di rvenario,e xÌi{retarmt' 
Neil' indegnb fìio langue. • *' • ^ * . 
Vattene, corri, e fia 
Qyefta la tua pietà, la morte mia* 
L* incertezza del tuo. core ^ 
A me rende più vigore.. 



/ 



•r% r"» #T #T »^ '• " ^ 

4<f A T t O i 5 

' • 'A queft' Alma -^;^,:^f '^-- ''«jO- ' 
Del Tiranno riportar. 
/' Ei delufo intanto crede 

/' Di mia morte al dolce incannò > 

E del braccio non s'avvede,'' 



- t' . - ì 




Che ftà il qoipo per vibrar*"' L'&c 

,1 s c E NT A VII. . - 

Toliff^r^a fila . , .. 

Ra il German , tra lo Spolo ,:, .. , . ^ - 
Che rilblver degg'io? Mi fa crudele 
Tutta la mia pietade . Ah giufti Numi ! .' , 
Soccorretemi Voi , reggete il core , „£, ' 
Rifchiarate la mente . Jia fmfifa a.lquanta»^ ' 
Sì 5 oprerò quel, che deggio,e'l mio configUo 
Sarà quello falvar , eh' è più in perigliò.' • 
ÀlloSpofaiofaròfida , ■ . •^'^^•.■^ ' 
. A\ German farò pietofa . . * ', 
{ ■ ■ ■ , Farò pria, che il dual m'uccida, , . 
• Che quell'alma ' ' "^.^ ^ y j: 
> 'f^-^ Lafci d'ellwr generofa ♦ ^ 'ìK». 

AUo&c. 



Fine deirAtto Terzo. 



Atra 



ATTO QV ARTO, 

- f * • • 

f/i** 17^ Ue Seggi h là.^«r».Larcia,ch'i$ Y^V» »^ 
P'*''» Jl-/ Crude! , rendimi quella ^ 

Chemi cpg^lieiiù ^Mi*AiimQ 
. |U<iaraiIÌefetit;l-hfcia , eh' io viva \ : ^,■ 
Sip9rfam It Sedie 
Ci»** F«clel ì Chi più.di me ? Scdiam qui, O ca<t» 

se E ìN ^ » !. 

■ 

Tigraire con fèguit» , e JF^<r/?/ ift Viadami&o^ 

porsau dAwuSoldato , e fuddet$L 
'if» I ^ ^egi^itar di Radam ilio i pa ifi 

1 L'opra al fjn nqn fu vana,Tz>'E quate » 

Di li)i ^ccfai novellai , - (o Prette 

>«. Quale alla Spofa tua Nunzio tu réchif 
i£» Duolmi , a Donna Real , di nuovi tCi^\ 
£ilèrci rio Mefiaggio * 
en* Parla , o Dio ! tutto temo » 
•f» Che ? Radamifto è morto? 
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48 'ATTO ^ 

Tig. Qiiefte reali fpoglic" ' j' > », 
Meglio a Voi faran noto il filo Peftint)A < 

Zf;/.Che miroPIl manto è quefto; *- *^ 
Quello è il cimier;quefta è la fpada:àhiSpofo/ 

T/V. Ove le ritrovafti ?.. J-ì^'T • / ' ' * 

TJg' Non lungi , ove V A rafie * ' • . .•• r - 
Bagna al Colle vicino il piede alpeftre 

2efi. Mi manca il cor. T/g. Da lui, che T e^roj 

Moribondo efalava,un fido Servo* ^ '^Ipirtó 

L'ultime raccogliea voci dolenti»' ' '« 

Là giunfi i ma d' udirle t.' ^Hlbr^-^ 'rrtq^ro 

Nongiunfi à tempo.Egli fpirò.Tiw'.Me appie- 
Vincitor fortunato/ ^'^%vA■w^y ó -^^ 

Tfg. Quel Servo' ailof , ver nie ri^^olro il paflTo J 

• Se in te regna, mi dilTe , alma gentile, 
Fa , che ben tofto a Tiridate io vada 
Ch'ivi parli a Zenobia, e chel'efponga 
Del mio cftinto Signor gli ultimi cenni. 

Z^eri» Sì, sì , venga, e finifca' 'A { • ' 

.D'uccidermi. Anche troppo' . /' * 
Già vifTt , e vivo ancora. f* abbandona fofri 
una Seggia^e fifone il 'Fazzoletto agli Pccbi' 

Tir* Qui venga il Servo . A te fi dee » Tigrane,! 
L' onor di mia Vittoria,c '1 mio piacere. 

lig. Chi ferve all' amiftà , ferve al dovere . 

SCE- ' 

" ' , Google 



CL U A . R T O 4?^ 

s c E r>i^^ J ^ ^- ■ ' ^ > . 

Xaddrmjio in abito di Ser^oo ^ Zenghìa^e ^iridate* 
^^^•(: A- Lr innocente frode arrida il Cielo*] 
lirrù\JL \ ,Sei tq<^i liadamiftov.^f}^^ grande, 
t Meflaaeio, e Serva fiJ/i^A Ifjnenó io Tono , ò 
; • Regnaior délr Arpienia. Zen. ( O Dei ! qiial^ 
Dal mio dolor riii fcuote ? « * q ,* (voce" 
Ktf^. Lungo tempo la glo^ia^ -| IfilhH 
Di palefar miafede ebbi al miopjrénce jjr^ 
Or benché efti nto ci fia, - ^ ■ ' * - 




gl^{è'dcfIb,o Spi 
:a^. Ciò,^chc raoifv,;yif) ilmio5^^^ 

cfeorrc alla ■d9]cnte ^c.rtobi^q v - 

Donna Real> non 9j;<i.vieti, o,Sirc., -7^. 0 

/>...pria dì: dox'^il trovafti; e corne inrcfe, . 
Cl\e Zenobia ef ^//al ^^^'l^» 
Dove corre VA rafie , . ... . ^ o4v^ ^.-bcri 
Lo ritrovai, ch(; ^a più pjagli^ jl/apgue-, .^,^5^ 

..Ei verfava,c la vita. Allpr c/pofi, .j ..^^j 

' Che dal rerro,e dall'acque , ->,. t ,.«v 

La lua Spola vivea 

• In man di Tiridate j ed io lo feppi \ 
Daun Paftor , che nonlunge 

^/>. Il tijtto inteir . ' Ifmeno r > , 
VecWayC la confok. C Zen» 
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Zeju^C Qui Tepondar conviene' ^' 



"Uben' ordito inganno, -«av,. ;m\v..=',u. 
E fàr, che ndl tràdifca il midcontiei^.jJ-^- 
t ^r: Parla all»BeHa,'icy qui p'elfervo, e lento. ^ 

- > r oa ■£ V. o.i n^-^-^^ come in iiharteMr'- -i^'- 

^"fì^^or di Radamiftc/r'- ^^j^vU^CI ^ 

"'"EglialtuoDièfiprdftra/':^"^;?^^^^ rj J . 
fv, E pèf boctà d*Ifmen così xxàixz^isinglmccViA 
Cara, adorala Spofa ! : \ ' " _ 

- Sèiquéra'tìian vibrò crudele irferrò'^^ i 
^'^éòntro il caftp tub leii; le qiiefto fpirto <^ ' 
-TéHe non ebHé; è ■àrdrré^^^.-^'^^*->1 " i 

-0ì?é^«Ì^fiTÌemàcque, emofif téed^ ' ■ 
Perdonami; tei) priegd; A -me perdona-» y- ' 
feri" ifnlor tii óV per la tua fè pudica , , 
: yE per '(i\ieM{t]f io ftfiìigof, è bacio umile,ij'- 
^'■'CàTididà^ièftra. Z^«.Al.iuo fedele IfmenoJ 



Radamifto co^ì. 




Tutto non diffe^ancora- J^/^/Z'Ancor mi^refta 
Che dir per lui-Z(?;/*Sorgi,o mio fido,e parla* 
OrcheloSpòfoèmorto, . . 
Si^^nol^ folo in Ifmcno hollmiò 
Kad.Qoi^ (^uei poco di vita'>^-- • Ghc' 



Ò. U A R T O 5« 
Che potea dargli Amor, fqguìa dicendo. 
Sebcn Schiava tu lei ,.r .. r.^^K .. • 
In man del mio più fiero > empio Nernjcg^ 
Serbami l' amor JWO».I?'puj:^^fe^y.l.^^^^ v, 



Mio perverrò. yccifpie..:^ - iin^tla.v 



E.....Tm Ferma, Tro^poauda^^^^^^ 
lituo labaro s avanza,. 



'jid» Ciò d?tro egli /può* 2Ìw. Spirò Io SpWlo^ 
Non poua,:pimc».pm ralTrcnare U p)»mpf^ 

r/r. [Eia fua m^j^h^dx^^^^i^iy^^^^ 
Uni Einpio, ptirver foc/:^^, . . ^ , T>r. 



saziati aUlio V T>. 

Mira, le al morto .bea ■ ^ , ■ . a/f JJjtté 

■ c iSokCqnreryar U 'l Kk^^Ul • 

Vr. Afcoita, Ifrricn: fé i' Qpra^r tuo. sì Mc^'r, / 

,-T;alfiaperTindate,, ..^ j ^ - j - 

,Qual fu4>e<. Radamiiioi, 6 ieliqe.' . / ^ ' 

Dopo di RadamiitQ , ^ •,, ' 

Non avrò nel mio cor^ fin '^^^ J. ^ • 

' «• .^^JJ& i.V'»V>t|,%^ V ivali l * 

jtr. Dunqu^.e^c^c^il tempo, in^cm , - r , .« 
Tu^e diiil pntnp faggio» Amo '^enobia : J,-^ 
OdÌ9 ne ottengo, é fpre?zò« Ajtft feìivYf^ ^ * 
Con libero parlar renderla vinta . i 

ad» Signor» la piaga è tinu Ci : Di 
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Di fanfue ancor.L-ifciajche il fempo almeno 

T/r. Eh vannevc la confola bv/^IJ^-ì^-v.*^ 
Còl 



. Eh vannevc la conloia - ilx^ , 
Tòl ricco don 'di due fciblimi Regni*. . 



; Impiego al cenfiò tuo la voce, e t almai' . 
Tir. Se tanto fai: ti chiamerai ferice'.^. ;' i 
R/r^. Reina, a cné t àmiggi r* . y-. v-. 



Radamifto morì ; jJiànger gli cltfnti . 
' Z^>7>Ma'dovuto al miòfamor. iji?/ [Fingi» ch'i( 



ri/Cìie diOe mai? Rad. Affetta; ' -7 |- [fingo. 

'"'So'n anche c daf(^ ìì'pnmó alTaltóll 'core.* 
. .'*^^'^angi , illuftrtf Dàtim^rivoUo-àZenohìa 
' ' Per r edinto Amor tuo.Mira , alza g[i occhi 
•lWibile,cli'oggettp ' ' 
Degno. di te qui tu'rìon veggk ancora ?^ 
Andic qui V' èdii t'ama , eUiif'adora^., ; ■ 
Ztf«. Radamifto fol vegge. ' (pM 

Rad. V è chi t' offre il fuo cor ; chi t' offre al 
E grandezze , e corone . [ ] 

Z?;/. Da uno Spofo Taccetto . < 
Tir.l Dille, che Tiridate è il Donatore.]' 
Rad. Tiridate ..... Zen. Non elea , ^ 

Dalle labbra d* I fmeno 



» 



• noaac d' un Tiranno , , (ganno.] 
Che perfarir.^n(^.oiroj|. ifrf^. [ Sicguil' in- 

T/V. Queir anima iuperbà 
Non anche >1 dpno , e* Ì donàtt^e accetta^ 

' pj ; che nl"pore? jJ/Z//.AfpetU^ * 

Zr». Rifpondo;chelfeÌWfe, / àdlfids^f^ 
Se tu puoi conikliarmi ' ". ' " 

Ad altro Amor , che a quel fìi Radàmlilo » . 
Ili/pondo , che un* fniotid- \ ' a '^Jrfdàtc 
Tu fci , dentici il cui petto ' * .'*VÌ ' ^ 
A rder può per Zenobia- Jiftpuro foco. ***^ 

T/r. Iniqliò cìii Sovrana *•■" ' " -'' 
Ti dichiara del Mondo j e fua Regina f 

Zf«.ReginaèPolÌ0€na ; • ' ' 

T/r. Impurò'clii gli affetti. . ' 
£ del core f dell'alma '^t^ cotìfacr^? , 

Z^».PoIiirenaèConlorte/ ' i ' * " ' 

T/>' Intendo; addio. Ciò ,cl?ej)erte faipofla 
L' amor di Tiridató , oggf Vìstfrai ; ' ' * 
E me forfè un' Iniquo , * ' . ' , 

* Un'impuro Amatox più non dirai» 

Spero placarvi, 

Spero bearmi, " . ' — . 

- Occhi fdegno/ì , ' ' 
Labbra adorate. 
Se piùd'kiiquO'" - * ' 
' M' accufarete , Em^pie 
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*v .,. Empie larete, .„, v> ,, 
-J'!!'^ . farete ingrate. ^ Sfèro &< 



f * « r • • • 



c , vj r n Zenohia 9 ^ Radami flo^ \_ _ r ^ 
'ZeH*^/'\ Dì per me felice / ^ ' ' * V ' 

. Quanto'mai pm credea di rimirart 

ic^^* Luce adorata: e quale, 
Quale èil aji<^ gran contento in rivederti/ (gi 
aZ^^z-Creder noi po(lo;e pur t abbracci05e ftrii 
jR^i/*T*armi anche un fbgno!;e pur fei vivace nri 
Zr^f.M^a in quefte fpoglie qual péfier racchi u(j 
Rad. Quel d' eiTer tuo Compagno , e tua difcl 
Zen» Temo per te: temo, che alcun nemico, 
'■ Qualche ftranier, qualche maligna forte, \ 
Oh Dio/ ti fcopra, e vittimati renda . 
Del Jturor del Tiranno, v , [1 
Rad. Mai non vien meno air innocenza il Ci 
(,ZeH. Spexar^tinque conviene; e in onta al n 

Fatopervcrlo, e no,,, v :.»-'^ [ftr 
, . ,Godi tu del mio ampleflb.i?/^//. E tu del mi 

Z^/i., I/.abbjacciarti, mio Spofo adorato > 

È* un ciiletro,^ch' eguale non ha^ 

Rad^ 11 vederti, beli^ Idolo amato, ... v.; 

f IL'un contento, che pari non ha • ^ 

Zen. Per te provo tal fiamma di amore, 

Rad. A tw apprciTu g.a fcnto il mio core, 
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Zm* Che già V^v^ brugi^ndo mi va/ 
Rad. . (ihej>cr gio|d ftruggendo il va.. 

O GiÌL^eiftQjpiji è,\n ^tp^ df, J^^idat^^* 
' Frrf..là€mat«flfài<roi duole » ' , , , 

i Ioti chiamo, R^ina j j ./i \, j 
I • : Ma- fi^n fVMol,tijri<^?S * ; ," ,' ' 'li 
' - Qh4 <aJ più fù, i;-jDjufl2Ìa alk.tjut^ NozzCjji^-ij 
Il ripudio t' inni}>$i| e^i coìnand^ , , • ,^ •.. 
Che dalla Reggi?, anzi phcjljdltf«li5»95V.Jì> 
.f .i4ìttak>ia m pa r ?,a ; U iol co p fgjrf 9 » ; .tj 
I Cile pui ti reca, fji f^f, d}ii J^^^jm^i^^ìlf^i , 

^ Eiiglio t' accompagni. , » 

' tol* lo dal mio Spoi'o abbandonala^ lo dunquQ 
i yjliperacosìP^Mii'ctooggc^o 1 

10 disi vii ripudio? 

Perfido Spoiol Ingrato Tiridatc? ; 
Quello premio mi rendij^. 
A me un ripmiio? A me un* efiglio? o Dio / 
Ciclil Fraarte! Non mi giova adunque 

11 mio fangue, il mio amof,la mia innocenza! 
. jB.i|)^dio iadegup^ barbara fcntenza ! 
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QUARTO ^ 
' $ C M A ^ liG V 

T forane , ^^^»f^ . J 
2Vf . O Tanco di piu^ follric4l4si-<}tttde] e » 
i3 iB«mfe alme Reali in tal perigli 
A Izo il ptTnileio u<ia<ft|iiiiÌMvpicia » 

Ma gloriofa , <e^ù^iU. ' T . • 
Fri«.Me pure ugotl'f«iaìÌff : S tij ' O 
^ Muove , ed ij^46«a^jlÌS>^" ^rt^xbinl C' 

A tanti mati^«o«*c^Hr<tI(H¥:liiei^^•: , ^ 

Tig» lì CìMÌ^l^ i^mimé** iirtif iiiif %iiiere * 

Irà^ìèeMi^ìdi fi sioéeari^lirttide? 

r%Jtoi<è ti i iìyifli wi» 9itéim iftf ^ a te 

Cy la .vitail tjaig^ò la corona » 
■ Gli fi tolga la via d* elTer più ingiufto; 
£ ravveder iì faccia it cieco Amaste» 

Può far , che da virtude anche un delitto» 
r/^> Sai y che agli eft Mini malf 

Si debbono appdicar rimedi (tilrjemi » 
JFrtf» FacciafI dunque : ali' opra» 

Tenta au<iniGeiè buon Hocchièro % 
-Se ceilàr ved«ia Calmai -t- -^i r 
Benché ftrano «ogni Sentiero> 
*. . , J?cf guidar fua Nave in Porto ; 
V- * ' Q l Tal 
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" - ^ TàlfCl wnto *l «neftq Rcgaa 
Ih uttx»*rfei<ic sì fiero; / 

T/f /o^ ? . . • . 

Sd , bt tì, che n^l nn<> Amoie 
Infelice f*rò^ ina'^croÉ»y ; 
^cr Poliffètìt tóvoglio e^i'la vit»a 

ter quel ber vòbo dok 




* » 



lEc' dell' At» <Ìtta«òV 
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SCRN A I^RIMA 

Stans^jii ^eale con Gabinetto inte^noi» 

I 

Z^». ^p^* Oh lem e r, ni io. caro 




Hq conine la ((^■^Bta* 

■* ^ Sia fei igueft^^a ^l mf6 i^'|ii|^io . 
' p^^aàncorla tua fperaipa»' 

\Rad.> I^ofrf^mo* Kipiomlo^ dd toi^bd còrè s' 
I Temo un im.qiop amore y 

£ fi oìip u fto t j^qr, y uòl» eh' al tno fianco 
In.div jfo com pagno ognpt mi jftia* 
JZ>».Se}'|rmpio tj ray.yila> ' • ' 
^ 'Mif€|raV)c! Rad» Chi può (fx^ùtmh o tztt.? 
2>».' U mio fteflTo periglio» ' * 
ÌL^ Mprir pei: tua (JileYaè unbd moirixp. 
Zc'/». Qifeia che yii jt^a» è la mia i^àe» 

Salva te ftcflb, e parti. * ' ' ^ 
J&iii^ i^ille yo)tje rnorrei» pmcheU^iixd» 
, Z-^tf • Meco almen Ti'rifiate 

! Monti yeggafoyfnie." . . 

W^d» Colà m' à reonderò* Per rhio cpoforto y 

' Soff rima tdUmon $1 lilla <;pà<anz9« 

Z^«. b Dio/ dell' amor tuo gl'impeti io temo.» 



és U T N T O 

Nan.ha pac(^non la ipe^at 
. Se perdutii h ow^la sfera, r . . 
Dacui iceie» 

.Qi}aiid0.a««<5Ì4l, ;; v. ■' 

Kcl rriio petto un tanto ardof. 

' ^orga inutile mercede. 

Dolce <kà^ pei . - . 

" r '-^ fi ritira mi i^iéhiumam Q^eUa.^ec^ 

S C E N A I I. > 
' m iridate €onJifui*6 , ^ Xinéfia» 

mi Jr\ Dfclk Tracia, o ddl* Arm«a*» 
\J Del cor 4i Tiiridaté (^ìeme 
B<iftìffiffli lleginal Vuta^ìofoftifmu» 

FoUiTefsa ègià in bahdò 

Dà) talamo» e dal So^o. Il fuo rìf>u(Uo 

Ti fa Regina, e Mo^i€« 

£fco Scemro, ecc9 TcOfiO» ceco DìtdfBU » 

Ec€o.Servi,e Vaifalli; * 
. E per maggior tuo feftó 
. ' jiccd, ò voltò àitiorofo » 
*Èc^otiTiridace Amanite Spofo» • Zc#* 
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! Z^Qìial Demone, qUolFanSw ^ 
Cotefto t' inrpii& pe«ytf £o«.ùiiqua|. • 

Schierato diTegoo ? 

Tu ripudiar la fida , * • . ' 

L' Innocente Conrof te? 

£ per me ripudiarlaPE pex U ^pem^ . . . 

D'ottener r amor mio ^ • 

I Tir* Hh placa r ire « e'I^uardo 

FifTa fu le reali ' 

A te promeire, a te dovme inieent» 
Xe»» Iniìegne d' empietà» TpogUe aiofamU» 

E v' odio , e vi dctei&o , 

E ree vi fpargo al Aaoio > e vi'calpe^o» 
Ti/'^TaiHQacdir? ZrjK« Tanto ecccilb? . , , 
Tir.Non faiiche il Re airAmat^ ùi me pceva%9» 
Ze»»Non veggo in Tiridate . • 

Kè r Amanccynè il Rèi ve^o U TicafiA^»*/ . 
T/r. £*1 Tiranno trionfi : 

Già che le vit; d'onore >. 

Le magnanime offeffie«il lettOi. il. XrotiOf , ' 

Orgo^iofa difyfwi^ 




Digitized by Google 



2ffj, Avrò il degiio mio Spo/b ininia difefa. i 
T/r. Eh / ilòn odono T btribré . ' ; -ir»w,> 

eu. Pria Tir»ì^on è tempo.Zf;/.0 Dio f 

" Spofo, fulmini ! Ciel f ^ v vir*^ v;.. / 

■■" ' s Ci E k :a t t t. ;-:.4'.>-^^- 

Kadamtfio toH fèrro alla iÌi'éìtò;?olìfftna ia una par 

U )C Fa yafma/je dall' altray 'tutti à uh tempo . 
Rtf//.' I ,' EcQ fòn'ib^ fe gli ftni'vetiha con ferrò al- 
X , Wi» e trattenuto da Volìjfena . 

" È tu perfido mori é' '1 • ' -^'ì-t'^'^ '-v ' • .• * 
Po/.Pda chè giungerla luì, - > t-, 

' Paffar convfen pc^r quèffo'petto il ferro. , 
Var. Perchè, perchè impedire a Radarriiitò 
' ' Così giutja Veh'dètta / indegna Figh'a? * 
T/nCbe femb?'/^<?/.Àh Padre! ah Radamiflp/ a\\ 
Var. ( Òhe éÌTi ? aimè ! ') • .:>;-.vV; (Snofo ! 

jT^V. Cos) tradito io fono ? , - . V' « • ' 
* : Tu-Ràdamiftó^éi ? V - M .. '„.. 

Così mentirò il nome fn varie fpoglie 
Almanco mio da traditor qui ftavi? " 
Rtf//. StaVa da glòriòfo r " ' ' 
Ma fol per gaftigar l'infamie tuè ; 
Sólo per vendicàr'gli oltraggi rhiei - 

■ ti; C ^P°^° voi proteggete ò pei.} 
Tiri Un' offe fo Monarca ^' ' ^ ■ '■ ■ '■ , ♦ 

^ Come fappia panire i tradimenti, 

♦Vedrai con la tua morte» ' . -vii '. R^^. ' 



V Ql U .1. .N T.O 6i 
Kad* Alhmu morte ' . - ■ / • 

■. Precederà la tu^r* - ., « . v..:.-! 

Tir. Q^^ìt^.cd da q ueft* empio, e al ^lè mverii 

• L'anima indegna; Ei mora. . , 
#4r^ Figlio^ fon teqo. T/r.indiétro ; 

. . . , rilmit4tiÀi farajfmant^y . 
O* inbra /eco Farai ma ne anccfra . , 
" -, , ; . Alle Gftardh rìi)9lto> -.^ 
J{4i^p4uire»ii^'i#|? Jù il mio periglio accrj^rd.; 
Zr^'Signorife il piaQCo^9iio*M>X/>*Vogiio il f^ùf 
Chiténtòlamia-mòrtcì- ffangUt» 
Deve morire 9 e mora •'.,'..»,.. , 
Po/. Mio^ Re, irfia Tf^idatei afcolta^e vedi 
Chi ti bacia la delha , e chi ti priega .= 

• Polifieoaron-io.: Non dirò Spofa^ . 

^a^ché tal rrfiu'ti 

^ella di r òi che a,te fu feudo; e quelli »* 
Cfac ^ re/»lv.ò'li',viÉa • v s 

vcrroaa ci cKiedoye Padre : e fe vuoi ^gue» 



Prendici il /angue mio • 
4n> mio' 



Pucp amor non imploro 
AIcropremio,alcrodpno « . , p ' , ^ 
r. LÒTO Ulva , me uccidi /e ti pefdORò* • • 
Z'w'iDÒnnajnprr più. -Ti diedi il pjidre, e*l Padre* 
,i dóno ancor*' (iieffò ti baftì , e parti:' , 
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jPp/. Così vuoi ? partirò. Ma in breMC attendi 
'""l)ixiyedjern|i airroità: ■ .--'-*vj-;i5^>>i»inv<-"' 
X)eir ire nùe. Bicornerò anche in qatai ' 
Del tua inj^iufto comando > ' ' 

Se trafitto il Germano i ■■■^ ■ 
Vedrò al tuo piede; allora in Poliflfena - 
■ Telici la ttfà>»ll»lttive^6fn^ • • • . » 

'JPpi. Crudeixs'ei morirà, • ^ . ^ f- - 
' ' •* ^"Non mori rà il <noxor> ■ ^ 
'.^e viveiamc*'" '•' - i' .-.t 
* Dalfuo, dalmiafuiOfT . ' * • 
j "Afpetta ■ • ^ » ;y . • •mi.: •• 

Una-i«étìécttSiii^ ^-^ - ' • 
' ' eie in Pite.ugtt4>itav'-è» ;OfU«kI«&o- 

TmiatCy Kadamifioy Vàr4fiwt»ex e Z$»ditai»^ 

Fi>r»I/ M'è p^iù caro moni coIiPklifMitto»^ 
Ki0</. Lafciami morir foloyamato'ra^ré . 
Ma feoza me noti wptìixtt*^ x^Qtlftft- 

Vittitne sìinnocenù 

Unifci mé»diefotìtit> . ^ . * • 

Rea dèlló {àegnóttio i fra ttto tmprel\ " 
T/l^ Orsù : ^tài boùtk: vedi cfemeniiu'' ' * -* I 

PexdoAo a lUdamìfto» - 
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' Purchè^fuffij àiiaìSpola r v . '. 

Scegliti* Utrfol moment^ v. > •. • 
Qui ti hicio al acuiitgb'ó* ; : 

Farafmaótt -^a: fiiiBco« I^ip«j((Anima infida! ) 
Tir» Aik^Regiaonaggior voik gùi^^ie* 
Zénobia,ò la tua mano > 
O' il capo di ooTui vuol Ti]ìidat(& 

..■..i=s' o Ei-N.:A '- \ 

lUn» I Rfidantillo il Capò 

• jL/ Prenditi « e'I mio pur prendi, 
Spietati1fiinoMQiftr9<^fiÀ2»0 fidato cara! 

Ztf». Ah perdoaamiyo Spoio ! - •: * . T 
Se potè ufcir da quefte labbra il.B<M50 ^ 

Pur non moiu:ai:V^dQÌivicmoenDal ^ore 

- Nel dolor di tua rnorte ò vita » 6 fpiltQ»-. 7 
J(^//. Sì- , 1 od o ]mia;fè.. Hòiui rpavènti - • 

PietìtdiÒpplixtìlaDgue^^uy. i. » .-.V; 

Il tuoamoreà me reili " L" 

E s'abbia quel crudel tutto il mio fangue« ' 
^c;;;* Mio Spodby addio « IiajioAra ■ ' . 

.Genero/a coiiajaJ^a • . ."^ 

Tolga aireiireiti/:^ addio 

Le JagiSmeV e i forpiri • M^t^^ Addio, Zenpbia. 

Dividermi da te,più.<.'he (ia quelita 
... JMifera vita miaddolora.Ztf^Addjo. . az 
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fió ' Ih ^ ;T ID r , 

1 O* unircm negJii6li§;^jdoki;àMO^':* ìì;^ 
Z^»» ^ Già mi par^cbe jomai tj»gglijri,i ii^»;:- 
E che c«FcM(iMto^f)£^ÌQ ti! * i (tic) 

Ahicruc|<^4«:irigÌBÌbtn^ ' 
■ AUuo A nK> re,a*li» ni ia fè. 

r;>.T N (jueftk Reg^» in quello ,. r i / , .v. . 

'Nóhhàn poter iutgeiicrofo core. ;u-i 
TM'Mt :fi!»r«a8cràV IDór BLtL^saàko il Satigue 

^rà Uiìjid vendette! liiàfppftDto> . 

se B W Av rV- » I, . 

J2^fa»Q paVentQ nj^o.^ tiaa.Ì4ifeniia<; ■ 

O Tuo rimorfo firà.X/rrCosj t' abufi 
Di mia bonty ^lri€<ii!?''j . ! 

Kiedo quàlibi: nemÌ4Sa a Tiridfttet 
Conforte a lUdamifto. 

i Tir- 
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Q^V l N T O .67 

T/r.E Radami fto mora. 

2(fft*E morirà feco Zenobia ànconu^ 

■ • "S CENA Vili. - ■ 

RadamiBoiC idettU / (tua morte 
Mjid» X yf Orrà Zenobia ancor? /^4iffGhe?^la 
J.VJL Sopraviver pòtrei !?* ' ' j 
Stringer porrei de^tr^ fumapte^ancora* '* 
Del tuo bel /angue? jl^i ri da te, 'ali 'opra. ' 
Zenobia.».» Tir. Viva^-c RadamiAo mora. 

' C E N A 1 X. 
. Volifffnay e fuddettl» ' (torni 
To/., lungo, anche a tempo,Tiridate...r/>.E 
VJ Femmina temeraria.... Toj. Odi qual 
La temeraria Femmina, e ne trflspaa* ( torna 
branchi de tuoi misfatti " .■ 

Han prefo 1 armi i tuoi Gu,eriii§ri. Seco • 
Son Tigrane, e Fraairte. " 
TJr. Che? PoL l Cittadini aperte ' * * * ' 
HanlePortea'Soldati. ' • 
TJts Oh Dei! Poi, D' intoirho ' * 

Tutta cima è la Reggia, c già s' affretta " • 
( Tremane, alma infipdei) la mia vendetta» 
Ztn, KcfpìTo: Kad. e Fari Ah Poliffena ! ; 
Tir. Ch' 10 ne tremi? Mei rifjchio 
Si vii Tarò, si inerme? Amici, amici > 
AilNirmi fu; lu alla difela. E dove, * 
. fit^onQleguardie diTirìidàfe. ■ _ Do- 
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Doue fuggite ? Il vofrro Re, Felloni, ^ 
abb*andona così ? Dunque altro Icampo * 
. Non mi riman,ehe prigionia ? cha morte ? 
^ Ceppi a me ? Morte a me .P.^Son Tjridatc jj 
E fu qiiel Trono irterto , ' * i ' ^ / - ^ 
Che mi diede il valor , più che la forte |> 
Regnar f4prò, faprò morir da forte. , 
Sorte , Ciel, Vaffalli , Amici, .^^V 

utto, tutto mi tradiice, * , 
Ma non manchi il core a me • 

. Sfida tutti i tuoi ncmicU . J , ^ i 
, 'EmK)'Cor,fia cbrdà Re. Sortè «o 

:\ ' S C E N A V L T f M A/' ' 

Tlgrane , Fraayte^ con Soldati > Po^olo^ e fudd^tt 'h • 
dì dentro \ 7Iva%viva Varahuanc . 

lig* L'ire frenate , amici ; e tu reprimi ^ 
Le inutili tue furie , ., . •■'v7 * 
E attendi il tuo Deftino,o Tiridàte. 

T/>» Ah traditore amico ! empio VafTallo T'*- 
pile fa te ? S u V e n i te , , "j A ' ^ 

Compite il vofìro cccefTo: e cól f)iàdema 
Toglietemi la vita. V?f.' . 

Via chi primo la gloria | ^ 
Vuol del fuo Re trafitto? ^ V- ' 
yn fol brando fi teme ? , J^^^- ' 

- Eco- , 
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Q^V T N T O 

Eccolo. Più non zhbìàjntttka Utta U S^aia* 

Di cÌ2t;, iniqui, temer la volira raobia* 
T//« La mano degli pei nel tuo gaftigo 
I Ravvifa, oT;ii<^ate : 
! Il Cie| ti vuolcelbmpio " *' ' * 

Dei Re troppo lupe ibi, e troppo iniqui . • 

^Joi ne fìamo i Miniftn. 

ii Giudice n' è un Ke;^ina un Re oltraggiato» 

Ed oltrv agiato a tortp,» a Varafwant» 

Signor, quello è il tuo Tròno. Ivi t* affidi » 
j Ivi gi adica li Reo: vendica i mali • 

E pubblici, e privkt.i / ' ' * 

Ti domanda vcn-dctra - ' ' 
j Zenobia, PoUfl^riàvKadamilflo, • - 

Il tiib Sangue, fl tiiò Onore » il noiiro zelo» 

La Rag!on,*là Natura, il Mondo, il Ciclo. 
I 'Fardfmamt''ì^aj[JìdeinTrono» 
far* Pu ti veggo al mio piede » 

Perfido, ingrato Figlio , 
' Hai per Giudice tuo quel Farafinane , 
Che ti^mò, eh' oltraggiafti.Or. p»ria che cada 

La ientenza fatai, chi a tua diièfa 
Produrrà le difcolpe ? 
Chi pregherà? Fraarte , 
Quefti è '1 tuo Re»Vra. Tal Qon è più>Là Udt 
D,uxti al Suddito in p^tto t 
. ♦ • ■ Qua»* 

■ 
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7^.^ .Vv^iot ^^yJ 7 •.^v^vi ^isi .oio.xiìf.^ . 

Quanto dura nel Revirtù, e rg^iotìe ^ i , , ] 
Far, rigraoc, eccepii tuo Amif?9».:. i l^j 
Tl£» No: fpenta'èramiftadc- , '; » . ' /.ji'-V.'V 

Per chi fpent» ha la fcdq, € ì* Innocenza . i 
jp/irs^^o}>U,«ccoTÌl tuo amantcZ^»' Amor sì i 

EMI titolo maggior ddkj^i^jColpe ' 
J^rr. Radamii^Qjjl^ Qognato , . * , Vii- . j 

. XVaddicp lui. Radf Kìfpm!^ v ^ *); 

J/?;^. Mora egli danQuq?. X^ff/pi mora» ^«'[v^ a ; 
Non fi chiede ragion dije'tarti (uoi?(Pò]ia«ia ' 
Chi più otfeià di me^ chrp^;^gj^ttA^^ | 
Padre, vo; anch' io yendctra* ; , \ 
Atiih* IO sì. Ti ridate. Io ben ratnment r 
.( . . -r , ; ti^taa Ttnaate» . ^ •' - x 
- L'afflitta ^^^l[i4^,ilGc!f4^or^fl^o^'^^^ 
•L'oltraggiato Germano; , .^-J 

L' empio tuo amor; le tue lafcivte ipiqueì 
vil ripuaiOxUduroeughgniio; . r 
; Tutto rammento, e vo' vende tt«^ai:jck''.ÌQ» J 
Re Padre,'a i«ya chiedo ; V^. . ■ ^\ . 
Ma la chiedo egUaltaentc,» > v* ', 

Di te degna, e di me. Protrata a queila < ] 

^\ ' / ÌH/f inocchia ansanti U Trono» . 
Trono Keal, lagri me ipargo,e prieghi • ; ; * 
. 'Grazia, grazia, o*Signor. Rendimi, o Padre, 
LoSpofo, chemideltì*^ - Se 



• Se ii Tua morte vuoi^ iiuoi la mià rtlOrtc» 
Gràii«,'^OT^i i»Stgn6i-^ Fu Tiridate,. • . 

Ma qualunquei^ii^àviìsittpre è.mioLSpQfq» 
Tir. ( Sejii iua raorAivuoi, vuoi la mia morte?) 
Ah/queiioèrroppcK lovfedcr; 

, Veggo nella tua fede , : " Jtiml'to a To/ifya* 

! E tofmcatààitflriìyviginiS !- 'I i. ;>:•: ' 
Oh Dio! non tni amar piè**? >:•: . . - 

j Radamifto, Zenobia<iRiiiafii^>;, . 
Fate di lei vendeeot^^ , ; : . ; ' " . .» ." *; 

i E vendetta di voi • var: . 

' Son voftto,e fu q «etnico i .' :. . - . " 
Re» Cognato^ ConfQsteì^^ 1. " . »" 

' Datemi per piofiày^bUemi DtQtf^, . 

far. No no , fiain vendigli : 't ' ' : 

' DakuèbeipanrimcntQ* 

i VicjDy Figlio mio, tra quefte 

Paterne bftfcck-^ tó/EìÌr^iftftt> 

Seno così a m or o fo 9 
E pentito ) e fedel 9 vieni jr o mio Spo(b * 
r/r. Gbc ? gikV obblià . . . * . R<i</. Si perda 
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La erède! rimembranza.' L! ;' 3r2 )/r< i [fcofe 
Tz>. O demetiza / P^>/.0 piacer !f^«if,;Giubik , < 
Hg^yix cotifola ilxiover, fe pena Amore., r ' J , 
Fr//» Péfdona/AiioiìdièrìaitB!iijf<; ..i : * 15 " , 
V Sol ]a tua gloria; e in noi fo zcl la colpa. ) . j 
T/>. La tua colpa falvommi'iTo^ j '^. -ri j.jd \ J a | 
Caro Fraarte ; e non fu mai TigranèjcH ; 
•"Piu'fedel l'amiftaide, vt;> tl lu^ s.\. y.{ (),i7(ch*ic 
Che nel tuo ingannò. Pfl/i A]ie fon gbttcfe^n 
T/g-. Nil ben di Poliflena iafento il aio |Oi H l 
r^m. E* un dolce 4il«tton i rn n c ri ! i C aO ' 
. . Goder per* !amòrre,iu\..i-»S .ofiir.jibtil 
\ Ma gioja è maggioiB'jbaov i- ! ib • ijj.T 
, Goder per virtù. . iov ib Y'.z-yùixri :f 
• " Virtiièbencvèracef iM'^. rr.ovff' . 
E' ftabilc pacc',"*n 0'.; ,03 r.- i^oÓ < \\ | 

E toglie. Ogniaf&ttOv ; q -J JO .;n-".7r/T ' 

- A pi vii f€r\iitià«;ìf?'-v rr.ij'. ,-0,. oV; V- . 

HNE DEL DR AMA/^„,. ; , 




